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Vangelo secondo Giovanni 

(20, 19-31) 
La sera di quel giorno, il primo della 
settimana, venne Gesù, stette in 
mezzo e disse loro: "Pace a 
voi!". Detto questo, mostrò loro le 
mani e il fianco. E i discepoli gioirono 
al vedere il Signore. Tommaso, non 
era con loro quando venne Gesù. Gli 
dicevano gli altri discepoli: 
"Abbiamo visto il Signore!". Ma egli 
disse loro: "Se non vedo nelle sue 
mani il segno dei… io non credo". 
Otto giorni dopo i discepoli erano di 
nuovo in casa e c'era con loro anche 
Tommaso. Venne Gesù, a porte 
chiuse, stette in mezzo e disse: 
"Pace a voi!". Poi disse a Tommaso: 
"Metti qui il tuo dito e guarda le mie 
mani; tendi la tua mano e mettila nel 
mio fianco; e non essere incredulo, 
ma credente!". Gli rispose Tomma-
so: "Mio Signore e mio Dio!". Gesù 
gli disse: "Perché mi hai veduto, tu 
hai creduto; beati quelli che non 
hanno visto e hanno creduto!"... 

 
Non è facile, Gesù risorto, accogliere  
la tua presenza perché ora tu comunichi 
con noi in modo nuovo. 
Bisogna avere gli occhi della fede 
per riconoscerti e per farti posto 
nella nostra esistenza. 
Bisogna avere un cuore desto 
per intendere la tua parola e per 
metterla in pratica. Bisogna accettarti 
come un dono che va ben oltre 
le nostre logiche del vedere e del toccare. 
Ecco perché oggi ci sentiamo 
straordinariamente vicini a Tommaso: 
alle sue reticenze e ai suoi dubbi, 
alle sue perplessità e ai suoi desideri. 
Proprio perché ti abbiamo contemplato 
inchiodato alla croce ora facciamo fatica 
a crederti vivo e presente in mezzo a noi. 
Ed è per questo che ci chiedi 
di fare lo stesso percorso di Tommaso, 
di abbandonarci al tuo amore, di lasciar 
cadere ogni barriera che ci separa da te. 
Ed è per questo che ci domandi 
di fare nostra la sua risposta: 
«Mio Signore e mio Dio!», e ci dichiari 
beati perché senza aver visto, 
senza aver toccato, ci siamo fidati di te. 
Sì, Signore, non è facile credere in te, 
ma quando avviene conosciamo una 
gioia ed una pace smisurate. 

(Roberto Laurita) 

 
 

 

 

In settimana riprendono  
a pieno gli incontri di Catechismo: 

 
Lunedì: 2 Media - 3 e 4 Elementare 
Martedì: 1 Media 
Giovedì: 2 e 4 Elementare 
 
N.B.: Per la 4 Elementare è necessario esserci tutti, 
perché si devono fare le foto per il quadro da esporre 
in Chiesa in occasione della Festa di Prima Comu-
nione. 



Questa è la testimonianza cristiana. L’esperienza di Paolo illumina anche noi: nella mi-
sura in cui mortifichiamo il nostro egoismo, cioè facciamo morire ciò che si oppone al 
Vangelo e all’amore di Gesù, si crea dentro di noi un maggiore spazio per la potenza 
del suo Spirito. I cristiani sono uomini e donne che si lasciano allargare l’anima con la 
forza dello Spirito Santo, dopo aver ricevuto il Corpo e il Sangue di Cristo. Lasciatevi 
allargare l’anima! Non queste anime così strette e chiuse, piccole, egoiste, no! Anime 
larghe, anime grandi, con grandi orizzonti… Lasciatevi allargare l’anima con la forza 
dello Spirito, dopo aver ricevuto il Corpo e il Sangue di Cristo. Poiché la presenza reale 
di Cristo nel Pane consacrato non termina con la Messa l’Eucaristia viene custodita nel 
tabernacolo per la Comunione ai malati e per l’adorazione silenziosa del Signore nel 
Santissimo Sacramento; il culto eucaristico fuori della Messa, sia in forma privata che 
comunitaria, ci aiuta infatti a rimanere in Cristo. 
I frutti della Messa, pertanto, sono destinati a maturare nella vita di ogni giorno. Pos-
siamo dire così, un po’ forzando l’immagine: la Messa è come il chicco, il chicco di gra-
no che poi nella vita ordinaria cresce, cresce e matura nelle opere buone, negli atteg-
giamenti che ci fanno assomigliare a Gesù. I frutti della Messa, pertanto, sono destinati 
a maturare nella vita di ogni giorno. In verità, accrescendo la nostra unione a Cristo, 
l’Eucaristia aggiorna la grazia che lo Spirito ci ha donato nel Battesimo e nella Confer-
mazione, affinché sia credibile la nostra testimonianza cristiana. 
Ancora, accendendo nei nostri cuori la carità divina, l’Eucaristia cosa fa? Ci separa dal 
peccato: «Quanto più partecipiamo alla vita di Cristo e progrediamo nella sua amicizia, 
tanto più ci è difficile separarci da Lui con il peccato mortale». Il regolare accostarci al 
Convito eucaristico rinnova, fortifica e approfondisce il legame con la comunità cristia-
na a cui apparteniamo, secondo il principio che l’Eucaristia fa la Chiesa (cfr ibid., 
1396), ci unisce tutti. 
Infine, partecipare all’Eucaristia impegna nei confronti degli altri, specialmente dei po-
veri, educandoci a passare dalla carne di Cristo alla carne dei fratelli, in cui egli attende 
di essere da noi riconosciuto, servito, onorato, amato.  
Portando il tesoro dell’unione con Cristo in vasi di creta (cfr 2 Cor 4,7), abbiamo conti-
nuo bisogno di ritornare al santo altare, fino a quando, in paradiso, gusteremo piena-
mente la beatitudine del banchetto di nozze dell’Agnello (cfr Ap 19,9). 
Ringraziamo il Signore per il cammino di riscoperta della santa Messa che ci ha donato 
di compiere insieme, e lasciamoci attrarre con fede rinnovata a questo incontro reale 
con Gesù, morto e risorto per noi, nostro contemporaneo. E che la nostra vita sia sem-
pre “fiorita” così, come la Pasqua, con i fiori della speranza, della fede, delle opere 
buone. Che noi troviamo sempre la forza per questo nell’Eucaristia, nell’unione con 
Gesù. Buona Pasqua a tutti! 

UDIENZA GENERALE - Mercoledì, 7 marzo 2018 

La Santa Messa - 15. Riti di conclusione 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e buona Pasqua! 
Voi vedete che oggi ci sono dei fiori: i fiori dicono gioia, allegria. In certi posti la 
Pasqua è chiamata anche “Pasqua fiorita”, perché fiorisce il Cristo risorto: è il fiore 
nuovo; fiorisce la nostra giustificazione; fiorisce la santità della Chiesa. Per questo, 
tanti fiori: è la nostra gioia. Tutta la settimana noi festeggiamo la Pasqua, tutta la 
settimana. E per questo ci diamo, una volta in più, tutti noi, l’augurio di “Buona 
Pasqua”. Con questa catechesi concludiamo il ciclo dedicato alla Messa, che è pro-
prio la commemorazione, ma non soltanto come memoria, si vive di nuovo la Pas-
sione e la Risurrezione di Gesù. L’ultima volta siamo arrivati fino alla Comunione e 
l’orazione dopo la Comunione; dopo questa orazione, la Messa si conclude con 
la benedizione impartita dal sacerdote e il congedo del popolo. Come era iniziata 
con il segno della croce, nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, è an-
cora nel nome della Trinità che viene sigillata la Messa, cioè l’azione liturgica. 
Tuttavia, sappiamo bene che mentre la Messa finisce, si apre l’impegno della testi-
monianza cristiana. I cristiani non vanno a Messa per fare un compito settimanale e 
poi si dimenticano, no. I cristiani vanno a Messa per partecipare alla Passione e 
Risurrezione del Signore e poi vivere di più come cristiani: si apre l’impegno della 
testimonianza cristiana. Usciamo dalla chiesa per «andare in pace» a portare la 
benedizione di Dio nelle attività quotidiane, nelle nostre case, negli ambienti di 
lavoro, tra le occupazioni della città terrena, “glorificando il Signore con la nostra 
vita”. Ma se noi usciamo dalla chiesa chiacchierando e dicendo: “guarda questo, 
guarda quello…”, con la lingua lunga, la Messa non è entrata nel mio cuore. Per-
ché? Perché non sono capace di vivere la testimonianza cristiana. Ogni volta che 
esco dalla Messa, devo uscire meglio di come sono entrato, con più vita, con più 
forza, con più voglia di dare testimonianza cristiana. Attraverso l’Eucaristia il Signo-
re Gesù entra in noi, nel nostro cuore e nella nostra carne, affinché possiamo 
«esprimere nella vita il sacramento ricevuto nella fede» . 
Dalla celebrazione alla vita, dunque, consapevoli che la Messa trova compimento 
nelle scelte concrete di chi si fa coinvolgere in prima persona nei misteri di Cristo. 
Non dobbiamo dimenticare che celebriamo l’Eucaristia per imparare a diventare 
uomini e donne eucaristici. Cosa significa questo? Significa lasciare agire Cristo nel-
le nostre opere: che i suoi pensieri siano i nostri pensieri, i suoi sentimenti i nostri, 
le sue scelte le nostre scelte. E questo è santità: fare come ha fatto Cristo è santità 
cristiana. Lo esprime con precisione san Paolo, parlando della propria assimilazione 
a Gesù, e dice così: «Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo 
vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, 
che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me» (Gal 2,19-20).  

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat309-472.PDF

